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Nei suoi Appunti Pastorali da un po’ di 
tempo don Mariano, Vicario per la Pa-
storale, ci offre su Voce spunti di rifl es-
sione sulla vita della Chiesa e su come 
ci poniamo di fronte al mondo d’oggi. 
Di recente ha sottolineato la messa in 
guardia, da parte di Francesco, dal ri-
schio di restare prigionieri del clericali-
smo: “Va bandita ogni forma di clericali-
smo: è una delle perversioni più diffi cili 
da togliere oggi”, settembre 2018; “Il 
clericalismo toglie la libertà della fede 
dei credenti”, maggio 2020; “Il clericali-
smo è una perversione del sacerdozio. È 
una perversione. E la rigidità è una del-
le manifestazioni”, giugno 2021. Alcuni 
tra i suoi numerosi interventi. Come non 
condividere questa denuncia? Ma qua-
le strada per uscirne? Tante facce esso 
assume. Tante se n’è costruite nel cor-
so dei secoli in cui pian piano, quasi in 
sordina, si è strutturato e ha pervaso la 
vita delle nostre comunità. Ma un mec-
canismo subdolo l’ha reso quasi imper-
cettibile, come certi stereotipi culturali 
che condizionano pensieri e atteggia-
menti nella vita di tutti i giorni.

Il primo passo è andare a scovarlo dove 
più profondamente s’è radicato. Dove 
ha infi ltrato le sue radici. Perché queste 
hanno intaccato la struttura stessa della 
chiesa. La manifestazione più evidente? 
A mio parere sta nel fatto che il potere,
nella chiesa-istituzione, è nelle mani 
del clero. Vescovi e preti. Quale potere? 
Solo due piani provo ad indicare.

Il primo e, diciamo, il più terra terra.
Chi decide in una parrocchia per qual-
siasi questione? Orari, cresime, co-
munioni, catechismo, collaboratori, 
attività da mettere o non mettere in 
campo, amministrazione, perfi no l’at-
tivazione o meno di un consiglio pasto-
rale, di un consiglio amministrativo, e 
il loro funzionamento... in altre parole 
ogni aspetto della vita parrocchiale. 
Se il prete parroco è suffi cientemen-
te libero da timori, sereno e capace di 
confrontarsi anche con chi può portare 
pensieri diversi dai suoi, un dialogo su 
questi temi rimane aperto. Ma se con-
fronto e dialogo non sono dimensioni 
che ha potuto maturare, la strada ver-
so il decisionismo diventa un’autostra-
da. È la struttura stessa a portarcelo. 
E la voce dei laici? Da secoli è stato 
insegnato loro che devono... ubbidire.
E in una diocesi? Qui c’è un vescovo. 
Nominato da Roma. Unico detentore 
di potere decisionale. Sì, può ascol-
tare i suoi collaboratori, confrontarsi, 
consultarli. Ma anche qui molto dipen-
de dalla sua disponibilità e apertura, 
mentale e caratteriale, al confronto e 
al dialogo. Ci ritroviamo di fronte ad 
una struttura (verticistica) che comun-
que ne condiziona l’operatività. E nel 
momento della diffi coltà è facile che 
il richiamo dell’autorità di cui è in-
vestito dall’alto (= da Roma) prevalga 
su ogni altra considerazione. Attiva le 
sue commissioni, ma più per informare 
delle decisioni prese che per confron-

tarsi e costruire insieme linee pastorali.
Grazie a Dio da tante parti non siamo 
a questi livelli. Ma il pericolo che ci si 
possa scivolare è onnipresente. È insito 
nell’organizzazione stessa di una chiesa-
istituzione.

L’altro piano. Meno concreto all’appa-
renza, ma assai più sottile, profondo 
e pervasivo. È l’area dell’etica e della 
dottrina. Chi ha nella chiesa il potere di 
defi nire il bene e il male? Quali compor-
tamenti sono leciti e quali no. Arrivan-
do addirittura a defi nire il lecito come 
conforme alla legge di Dio e ciò che non 
lo è come non conforme. Chi defi nisce 
la giusta dottrina (ortodossia)? Non è 
il clero? Non il singolo prete o vescovo, 
certo. Saranno le varie congregazioni, 
commissioni, ciascuna nel suo ambito 
di competenza. Ma non sono tutti mem-
bri del clero coloro che le compongono? 
Dov’è la chiesa-comunità, dove sono 
i laici – non parliamo poi delle donne! 
– anch’essi partecipi del sacerdozio del 
Cristo?

Ha ragione Francesco a indicare il cle-
ricalismo come una perversione. Ma 
se davvero vogliamo ascoltare questo 
suo richiamo, dovremo trovare il co-
raggio, non di cambiare tutto – impos-
sibile cambiare in poco tempo quanto 
si è strutturato in secoli di storia – ma 
almeno di porci domande. Ascoltarle. 
Confrontarci con esse. Senza scappare, 
nascondendoci dietro la solita battu-
ta ecco, adesso vuole cambiare tutto!
No, non voglio cambiare tutto. L’età 
mi ha insegnato che il cambiamento è 
un processo in cui il tempo è un grande 
alleato. E sarà tanto più solido quan-
to meno sarà precipitoso. Credo però 
che fi nché non avremo la forza di far-
ci domande vere, di misurarci con esse, 
continueremo a parlarci addosso. Fare-
mo anche qualche cambiamento, sì. Ma 
se camminando fanno male le scarpe, 
non basta cambiare la scatola, ci voglio-
no altre scarpe.

I nostri vescovi, su nuova sollecitazione 
di Francesco, hanno deciso di dare vita 
al sinodo (syn insieme, odòs cammino). 
Occasione preziosa per ampliare il no-
stro campo visivo. Per ascoltare chi non 
è dei nostri. Visto che il compito che 
ci ha affi dato il Maestro è di portare il 
Vangelo ad ogni creatura.
Ho un gran timore: ci rifaremo tanti 
discorsi. Aggiornati alla post pandemia 
– speriamo che davvero sia fi nita! Ci ri-
troveremo alla fi ne con qualche docu-
mento. Scritto bene, ricco di citazioni, 
bibliche e conciliari. Ma avremo qualche 
idea su quale vaccino e quale terapia
per uscire dalla pandemia del clerica-
lismo? Apriremo i nostri laboratori per 
una ricerca seria e coraggiosa?
“Ho ancora molte cosa da dirvi – dice-
va Gesù ai suoi – ma ora non potreste 
sostenerle. Quando verrà lo Spirito di 
Verità vi guiderà alla Verità piena” (Gv 
16,12-13). Sta a noi aprire il cuore e la 
mente per ascoltarlo.

D. Federico Cardinali
(1. continua)

Tre emergenze questi giorni. I 
mutamenti climatici, indice al-
larmante della febbre del pia-
neta. La pandemia, che non dà 
segni di recessione. Il ritorno 
dei talebani in Afghanistan. 
Vent’anni di presenza occiden-
tale, ora chiusa, lasciano tutto 
come prima. Anzi, peggio. Ma 
lasciamo per oggi l’Afghani-
stan, nella speranza che l’ONU 
sia sempre più sveglia. Lascia-
mo anche i mutamenti clima-
tici: ci siamo già detti e vi tor-
neremo. Non perché non siano 
problemi urgenti, ma perché 
per entrambi i tempi dell’inter-
vento sono lunghi e lo spettro 
d’azione molto ampio.
L’emergenza che invece non 
concede tempo per essere af-
frontata è la pandemia.

Due aspetti dobbiamo tenere 
in allerta.
Il primo. Un richiamo agli at-
teggiamenti che stiamo ponen-
do in atto in questo periodo 
estivo. Leggerezza e super-
fi cialità sembrano prevale-
re. Dai festeggiamenti per gli 
europei agli assembramenti 
di giovani e adulti che tut-
ti possiamo vedere, senza la 
minima tutela (mascherine e 
distanziamento). Qui, osser-
viamo ciascuno il nostro com-
portamento e, quando pos-
sibile, proviamo a ricordarlo 
a chi dovessimo incontrare e 
non ci guarda troppo.

Ma c’è un altro aspetto, non 
meno serio, che stiamo sotto-
valutando.
Tutti parliamo di immunità 
di gregge, o di comunità. Si 
raggiungerebbe con l’80% del-
la popolazione vaccinata. E 
questo è già un problema, es-
sendoci ancora tanti che non 
vogliono vaccinarsi. Mandano 
avanti gli altri. Così si sentono 
tutelati. Tutelati a spese altrui. 
Alto senso di... responsabilità e 
altruismo, no?
Ma il punto più critico si pone 

a livello mondiale. Di immu-
nità di popolazione, vera, po-
tremo parlarne solo se essa as-
sume dimensione planetaria. 
Provo a spiegarmi. Immaginia-
mo che il sindaco di Jesi voglia 
mettere in programma l’immu-
nità di gregge per la sua città e 
così starsene tranquillo. Tutti 
vaccinati. Jesi senza Covid. Di-
remmo subito che sarebbe una 
pia illusione: e i contatti con 
Fabriano o Ancona o Roma?
Ecco. Noi puntiamo all’immu-
nità di gregge in Italia. O an-
che, chi ha uno sguardo un po’ 
più ampio, in Europa. O negli 
Stati Uniti. Forse che l’Italia o 
l’Europa o gli Stati Uniti pos-
sono vivere isolati, quindi pro-
tetti da ogni contatto con altri 
paesi?

Venti giorni fa il Financial Ti-
mes scrive in un editoriale: «Il 
Covid ha mostrato le tendenze 
infantili delle democrazie occi-
dentali». Qualche settimana fa 
rifl ettevamo su come la nostra 
sensibilità è limitata, solita-
mente, dalla distanza spaziale 
che s’interpone tra me e il luo-
go dove si evidenzia un pro-
blema. E questa è già una diffi  -
coltà seria da superare. Ora un 
altro limite ci viene posto da-
vanti: la ricerca della gratifi ca-
zione immediata. Questo è un 
tratto tipico dei bambini. Ecco 
perché il quotidiano londinese 
parla di tendenze infantili delle 
nostre democrazie. Perché i 
governi, il mondo della politi-
ca sono sempre alla ricerca del 
risultato immediato: proteg-
giamo i nostri e siamo a posto. 
Ricordate De Gasperi? «Un 
politico guarda alle prossime 
elezioni; uno statista guarda 
alla prossima generazione». 
Quanti politici! Qualche... sta-
tista?

Se osserviamo la gestione del 
Coronavirus, appare evidente 
come i nostri governi guarda-
no solo in casa propria. Alla 
soddisfazione immediata, ap-

punto. Ponendosi, come unico 
traguardo, la vaccinazione in-
terna. Come se non volessimo 
vedere che il Covid non conosce 
confi ni.
Non può esistere l’immunità 
di comunità in un unico paese. 
L’OMS ha richiamato l’atten-
zione sulla disparità di condi-
zioni tra noi, paesi ricchi, che 
abbiamo monopolizzato l’80% 
dei vaccini e disponiamo di un 
miliardo di dosi tuttora inuti-
lizzate, e quelli a basso reddito 
che hanno 1,5 dosi ogni 100 
persone. Secondo i dati delle 
Nazioni Unite, più della metà 
della popolazione dei paesi svi-
luppati è già vaccinata, contro 
neppure il 2% dei paesi poveri. 
Non vogliamo vedere che l’im-
munità di questi ultimi è al-
trettanto importante della no-
stra. Per la nostra stessa salute. 
Avete sentito più niente sulla 
proposta di sospensione tem-
poranea dei brevetti? Niente. 
Il British Medical Journal,  una 
delle riviste scientifi che più 
prestigiose, arriva a parlare di 
apartheid vaccinale ai danni del 
Sud del mondo.

Un dato allarmante. Gli epide-
miologi avvertono che anche 
se questo coronavirus ha scar-
sa capacità di variazione, tutta-
via continua a sorprenderci, ed 
è a poche mutazioni dalla scon-
fi tta dei vaccini. Signifi ca che di 
questo passo, mutazione dopo 
mutazione, riuscirà presto a 
superare le difese che il vacci-
no attiva nel nostro organismo. 
E saremo tutti al punto di par-
tenza. Già la delta ci sta met-
tendo in serie diffi  coltà. È di 
questi giorni l’ultima arrivata, 
la lambda.
O puntiamo all’immunità di 
gregge a dimensione plane-
taria, o siamo dentro un bluff . 
Non vogliamo farlo per ragioni 
umanitarie? Non vogliamo far-
lo per ragioni di giustizia? Fac-
ciamolo per egoismo: a prote-
zione della nostra salute. Ma 
facciamolo!

di Federico Cardinali

CLERICALISMO, PANDEMIA 
NELLA CHIESA?

La mente e l’anima colloqui con 
lo psicologo

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it

DI FRONTE ALLE EMERGENZE CHE CI ASSEDIAMO IN QUESTO PERIODO

Immunità di gregge?
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APPUNTIpastorali

Torna “Viaggio nella Chiesa di Francesco” con Rai 
Vaticano, domenica 29 agosto, ore 24.25, su Rai1 e 
raiplay. Il Papa torna a viaggiare. Dopo l’interven-
to chirurgico, la convalescenza e il riposo estivo, 
missione Budapest, in Ungheria, dove presiederà 
la messa conclusiva del Congresso Eucaristico In-
ternazionale, e Slovacchia in visita pastorale dal 12 
al 15 settembre, a 18 anni dall’ultima volta di un 
Papa, Giovanni Paolo II, in questa terra.
Sei anni dopo la pubblicazione, l’Enciclica Lauda-
to si’ sta cambiando l’approccio ai temi ecologici. 
Il Papa il 24 maggio 2021 ha varato la Piattaforma 
Laudato Si’ che coinvolge i settori chiave della so-
cietà - famiglie, parrocchie, scuole, ospedali, ordi-

ni religiosi. Mons. Joshtrom Isaac Kureethadam, 
coordinatore del settore “Ecologia e Creato” del 
Dicastero per il Servizio dello Sviluppo Umano 
Integrale, spiega a Rai Vaticano che bisogna ascol-
tare il grido della terra: “Occorre usare le energie 
rinnovabili, non sprecare l’acqua e conservare la bio-
diversità, poi ascoltare il grido dei poveri. È l›ora di 
agire in modo radicale”. Si mobilita anche la rete 
delle Comunità Laudato Si’, gruppi che praticano 
l’ecologia integrale. Ispiratori di queste comunità 
sono l’attivista Carlin Petrini e Mons. Domenico 
Pompili, Vescovo di Rieti e Presidente della Com-
missione Episcopale per la cultura e le comunica-
zioni sociali. 

IL 29 AGOSTO SU RAI1 CON RAI VATICANO

Sei anni dopo Laudato si’


